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9In occasione di un recente viaggio a Medellín, una 
tappa fondamentale del mio itinerario turistico 
è stata la visita dei Parques Biblioteca, vale a dire 
i complessi bibliotecari pubblici che, a partire dal 
2003,	 sono	 stati	 edificati	 nella	 città	 colombiana	
come	 elemento	 strategico	 e	 qualificante	 del	 pro-
cesso di rigenerazione urbana, nella lotta contro 
la	delinquenza	e	 il	narcotraffico.	Tali	 edifici,	pro-
gettati da architetti di fama internazionale e dotati 
di ampi spazi di socializzazione, sia all’interno sia 
all’esterno, sorgono nelle zone di media e talvol-
ta estrema periferia, più bisognose di interventi in 
ambito educativo, culturale e sociale. Sono quindi 
pensati per ridisegnare il paesaggio urbano, anche 
in senso simbolico, favorendo un senso di appar-
tenenza e condivisione da parte della popolazione 
più svantaggiata (Peña Gallego 2011; Peña 2014). 
La denominazione stessa “Parco Biblioteca” uni-
sce l’idea della “biblioteca”, portatrice di sapere e 
tradizione, con quella di “parco”, inteso come area 
verde ma soprattutto come zona di aggregazione: 
nelle	città	latinoamericane,	d’altra	parte,	si	defini-
sce parque anche una piazza con al centro un pic-
colo giardino dove le persone si ritrovano nei mo-
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menti di svago. Non stupisce che alcune di queste 
biblioteche, per la loro qualità estetica e la capacità 
di	 ridefinire	 il	 paesaggio	 urbano,	 siano	 divenute	
vere e proprie attrazioni turistiche1.
Questo programma di inclusione sociale, che 
trova nel pieno accesso ai beni culturali il suo 
punto di forza, è quindi volto a garantire una 
“cittadinanza culturale” partecipativa; una cit-
tadinanza che, come sottolinea l’antropologo 
argentino Néstor García Canclini (1997), si fon-
da sul pluralismo culturale e si sviluppa a par-
tire dagli atti e dalle interazioni quotidiane, e da 
come queste si proiettano nelle mappe mentali 
della vita urbana. In questo modo, la biblioteca 
è in grado di costruire territorio: si trasformano 
in luoghi, infatti, gli spazi in cui la dimensione 
sociale promuove un’innovazione, sviluppando 
nuove forme di produzione del valore (Venturi 
e Rago 2017). La stessa centralità della condivi-
sione e della partecipazione collettiva, del resto, 
è	implicita	nella	definizione	della	biblioteca	come	
“piazza del sapere” proposta da Antonella Agnoli 
1 Esempio emblematico è il Parque Biblioteca España, che 
sorge su una collina panoramica nel quartiere di San Do-
menico Savio, uno dei più poveri e degradati della cit-
tà. Questa innovativa struttura urbanistica, progettata 
dall’architetto	Giancarlo	Mazzanti	e	finanziata	dallo	stato	
spagnolo,	è	costituita	da	tre	edifici	ricoperti	di	pietra	nera,	
collegati da una piattaforma che funge da piazza pubblica 
e belvedere. Purtroppo, la costruzione non fu rispettosa 
del progetto iniziale, e il Parque Biblioteca España è chiu-
so dal 2013 per gravi danni, che non è ancora stato possi-
bile riparare.
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(2009), nel quadro di una trasformazione neces-
saria per guadagnare utenti e rispondere alle esi-
genze di un mondo che cambia. Grazie alla sua 
forma architettonica, che deve essere pensata per 
attrarre il pubblico, la biblioteca diventa terreno 
di incontro e promozione di eventi, come ormai 
avviene in molte biblioteche pubbliche.
Siamo ben distanti, quindi, dalla biblioteca spa-
zialmente	infinita	di	Borges,	anche	se	questa	nuova	
concezione, imperniata sull’idea della biblioteca 
come luogo in senso socioculturale, non ne esclude 
l’apertura spaziale verso altri e più ampi orizzonti. 
Questa polifunzionalità è particolarmente impor-
tante nei contesti migratori, nei quali una bibliote-
ca può fare dell’accoglienza la sua bandiera, con-
tribuendo alla costruzione di una realtà culturale 
eterogenea e porosa. Per ricucire la frattura tra la 
cultura di provenienza dei migranti e lo spazio ge-
ografico	di	arrivo,	la	biblioteca	può	proporsi	come	
luogo di mediazione e conoscenza reciproca, fa-
vorendo un’integrazione consapevole e rispettosa 
delle culture d’origine: se, da un lato, la popolazio-
ne migrante trova accesso alla lingua e alla cultu-
ra del paese d’arrivo, dall’altro, la valorizzazione 
della diversità linguistica e culturale può diventare 
una risorsa per la popolazione locale.
Queste	riflessioni	sono	state	il	punto	di	partenza	
nella progettazione della giornata di studio Bibliote-
che: luoghi comuni?, di cui il presente volume costi-
tuisce un risultato tangibile. In qualità di direttore 
scientifico	della	Biblioteca	del	Polo	di	Mediazione	
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Interculturale e Comunicazione dell’Università 
degli Studi di Milano Statale, ho infatti cercato di 
promuovere alcune iniziative che valorizzassero la 
posizione di questa piccola biblioteca, ultima nata 
nel sistema bibliotecario dell’università milanese2, 
coinvolgendo sia il mondo accademico sia quello 
professionale. Nel novembre del 2013, è stata orga-
nizzata una prima giornata di studio, aperta a col-
leghi, studenti e personale bibliotecario, sul tema 
Archivi e flussi: la Biblioteca di Mediazione tra carta e 
digitale, allo scopo di esplorare la funzione delle bi-
blioteche di fronte alle metamorfosi nelle modalità 
di trasmissione del sapere proprie dell’era digitale. 
A distanza di cinque anni, è parso utile riproporre 
un momento di dialogo, incentrato, questa volta, 
proprio sul ruolo della biblioteca come attore socia-
le,	in	uno	scenario	di	confluenze	interculturali.
Lo spunto è stato condiviso e discusso con la 
commissione	scientifica	della	biblioteca	–	di	cui	fan-
no parte, insieme alla responsabile della struttura, 
Daniela Spagnolo Martella, le colleghe e i colleghi 
Alberto Bramati, Clara Bulfoni, Maria Cristina Pa-
ganoni,	Silvia	Riva	e	Giuseppe	Sergio	–	in	una	suc-
2 La Biblioteca del Polo di Mediazione Interculturale e Co-
municazione è stata istituita nel 2005, a seguito della co-
struzione di questa nuova sede dell’Università di Milano, 
posta	 al	 confine	 tra	 la	 periferia	 nord	milanese	 e	 la	 città	
di Sesto San Giovanni. Grazie all’impegno profuso dalla 
prof.ssa Itala Vivan, che ne è stata il primo direttore scien-
tifico,	 e	 dalla	 dott.ssa	Daniela	 Spagnolo	Martella,	 che	 la	
dirige	fin	dalla	 fondazione,	 la	biblioteca	ha	rapidamente	
consolidato la sua presenza all’interno del sistema biblio-
tecario dell’ateneo milanese.
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cessiva serie di incontri, da cui è scaturita la scelta 
del titolo, Biblioteche: luoghi comuni? La giornata, 
che si è svolta il 2 marzo 2018, è stata occasione di 
un	proficuo	scambio	di	pareri	ed	esperienze,	matu-
rate sia in ambito universitario sia nelle biblioteche 
pubbliche, con un’attenzione particolare per il rap-
porto tra queste ultime e le comunità migranti.
 L’intera giornata è stata registrata e l’audio 
di tutti gli interventi è disponibile sul portale video 
dell’Università di Milano3. Tuttavia, nonostante 
l’innegabile valore testimoniale di questi materiali4, 
abbiamo deciso di tradurli in una pubblicazione, in 
modo	da	agevolarne	la	diffusione	e	la	lettura:	pur	
nella	sua	autenticità,	infatti,	il	file	audio	non	resti-
tuisce l’immediatezza dell’osservazione diretta, co-
sicché l’ascolto risulta piuttosto lento. Va precisato, 
tuttavia, che non si tratta di trascrizioni fedeli, ben-
sì di testi elaborati per la versione scritta, ancorché 
spesso vicini all’andamento discorsivo della pre-
sentazione orale.
Rispetto al programma della giornata, che si può 
consultare a pag. 143, il volume ospita un maggior 
numero	di	interventi,	offrendo	quindi	una	prospet-
tiva	 più	 ampia	 e	 diversificata,	 senza	 per	 questo	
porsi obiettivi troppo ambiziosi: raccoglie, infatti, 
una semplice campionatura di indagini, esperien-
3 La registrazione è disponibile all’indirizzo: <https://por-
talevideo.unimi.it/media?mid=665>.
4	 I	file	audio	permettono,	inoltre,	di	ascoltare	sia	il	dibatti-
to sia alcuni interventi, come quello di Amelia Brambil-
la sulle biblioteche delle carceri, non inseriti nel presente 
volume.
14
ze	 e	 riflessioni,	 a	 partire	 dalle	 argute	disquisizio-
ni intorno alle biblioteche come “luoghi comuni” 
sviluppate da Giovanni TurcheTTa, direttore del Di-
partimento di Scienze della Mediazione linguistica 
e di Studi interculturali dell’Università di Milano. 
Segue il contributo di Daniela SpaGnolo MarTella, 
responsabile della Biblioteca di Mediazione, che ne 
illustra le attività volte a promuovere l’intercultu-
ralità. Questa biblioteca universitaria è rappresen-
tata anche dalla voce di Micaela novo, che raccon-
ta e commenta alcune collaborazioni studentesche 
internazionali.
Lo	sguardo	si	sposta	poi	sul	profilo	dell’utenza	
straniera e migrante delle biblioteche pubbliche, 
grazie ad alcuni contributi, come quello di pieralDo 
lieTTi, attualmente direttore dei Servizi Bibliotecari 
e del Sistema Museale Lecchese, che sottolinea la 
necessità di spostare l’attenzione dai contenuti ai 
bisogni del pubblico, mentre il ruolo delle biblio-
teche come motore sociale per l’integrazione non è 
ancora	stato	valorizzato	sufficientemente.	Da	parte	
sua, aleSSanDro Terreni riferisce di una precedente 
ricerca del 2013 sulle scelte di lettura da parte dei 
migranti che frequentano le biblioteche milanesi, 
per	poi	esporre	i	risultati	di	nuova	indagine	effet-
tuata a Sesto San Giovanni. In entrambi i casi, tra i 
più assidui frequentatori delle biblioteche emergo-
no egiziani e peruviani, esponenti di due comunità 
molto	forti	sia	a	Milano	sia	nei	comuni	limitrofi.	I	
loro interessi si concentrano sui testi di utilità, ma 
resta comunque l’impressione che i percorsi di let-
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tura e le motivazioni di questo pubblico, minorita-
rio ma di una certa consistenza, restino in buona 
misura sconosciuti.
Quelli di raffaele TaDDeo, presidente del Cen-
tro Culturale Multietnico “La Tenda” di Milano, e 
di franceSco coSenza, responsabile della Bibliote-
ca Dergano-Bovisa dal 1993 al 2016, sono due in-
terventi in tandem, che mettono a fuoco un altro 
aspetto	 qualificante	 dell’attività	 delle	 biblioteche	
sul territorio, vale a dire la collaborazione con le 
associazioni. Le pluriennali esperienze illustrate, 
anche	nei	loro	aspetti	più	aneddotici,	offrono	spun-
ti di grande interesse per cogliere le dinamiche in-
terattive di questi luoghi di incontro e accoglienza. 
Sintomatico, per esempio, il caso del bambino cine-
se che, dopo un piccolo incidente stradale, chiede di 
essere portato in biblioteca, rendendo palese la sua 
percezione di tale recinto come ambito domestico.
Anche l’intervento di Milin BonoMi riporta di-
versi esempi virtuosi di iniziative promosse dalle 
biblioteche milanesi, nel segno della valorizzazio-
ne del patrimonio linguistico e culturale di origine 
dei migranti, che vanno dalla creazione di appositi 
scaffali	nelle	 lingue	migranti	 alla	 lettura	pubblica	
di libri in lingua straniera, e comprendono altresì 
progetti itineranti rivolti al pubblico infantile, invi-
tato a esplorare altre lingue e culture.
Infine,	il	volume	si	chiude	con	il	contributo	di	
MarTina ferrario, laureata in Mediazione lingui-
stica e culturale, che approfondisce i diversi ap-
procci alla lettura da parte dei cinesi, una delle 
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comunità numericamente più forti sul territorio 
milanese5.
Pur nella sua piccola mole, questo volumetto ri-
vela	una	diffusa	 consapevolezza	del	nuovo	 ruolo	
delle biblioteche, che da templi del sapere si stanno 
trasformando in luoghi di socializzazione, proietta-
ti verso la diversità culturale, e che sono oggi in gra-
do	di	offrire	servizi	molto	più	articolati	agli	utenti,	
grazie anche alla collaborazione con le comunità e 
le associazioni. Si avverte, tuttavia, la mancanza di 
politiche	interculturali	più	diffuse	e	sistematiche,	e	
la necessità di indagini più dettagliate per conosce-
re i bisogni reali del pubblico. Il che, ovviamente, 
rende ancor più lodevoli le buone pratiche esisten-
ti, come quelle illustrate nelle pagine che seguono.
Ho aperto queste poche note con un’esperienza 
di viaggio, e le chiudo con un’altra testimonianza 
personale. Nel mese di luglio 2019, ho visitato la 
Biblioteca Chiesa Rossa di via San Domenico Sa-
vio6, nella periferia sud di Milano, in occasione del-
5 Come si desume dai dati statistici messi a disposizione dal 
SISI (Sistema Statistico Integrato del Comune di Milano) 
sul sito <http://www.comune.milano.it/wps/portal/
ist/it/amministrazione/datistatistici/sisi2> (ultima visita 
il 19.4.2019), le dieci principali comunità straniere residen-
ti all’interno dell’area comunale milanese sono costituite, 
nell’ordine,	da	filippini,	egiziani,	cinesi,	peruviani,	srilan-
kesi, rumeni, ecuadoriani, bengalesi, ucraini e marocchini.
6 Il caso vuole che l’indirizzo della biblioteca coincida con 
il nome del quartiere in cui sorge il Parque Biblioteca 




la mostra Un mondo latino a Milano7. Si tratta di una 
biblioteca rionale, che dal 2004 occupa la ex-stalla 
di una cascina lombarda del Seicento, splendida-
mente ristrutturata; è circondata da un porticato co-
perto e sorge all’interno di un ampio parco. Questo 
insieme armonico di ambienti esterni e interni, che 
invitano alla lettura e alla condivisione, è quindi la 
cornice ideale per dar vita a manifestazioni cultu-
rali e laboratori di lettura, promossi con passione 
e professionalità dall’attuale direttrice, la dott.ssa 
Laura Ricchina. Pur non essendo l’unica, è di certo 
una delle biblioteche milanesi più attive nella pro-
mozione di eventi: un caso esemplare di biblioteca 
declinata come un luogo, ben radicato nella tradi-





7	 L’iniziativa,	 in	collaborazione	con	 l’Ufficio	 reti	 e	 coopera-
zione culturale del Comune di Milano, ha riunito due mo-
stre	fotografiche,	esposte	inizialmente	al	MUDEC	nell’am-
bito del progetto Milano Città Mondo, dedicato nel 2019 
al Perù: Buenas Noches Barrio, del fotografo ecuadoriano 
Roberto Ramírez, istantanea sui gruppi di origine suda-
mericana che hanno scelto la cultura hip-hop come pro-
prio linguaggio; e Raccontare il Perù nelle strade di Milano, 
curata dalla sottoscritta, per illustrare i segni visibili della 





ca-di-roberto-ramirez/>) (ultima visita il 13.8.2019).
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con le loro preziose idee e le loro meditate parole. 
Un grazie particolare a Tiziana Morocutti, per il suo 
prezioso intervento d’apertura; ad Alberto Brama-
ti e Giuseppe Sergio, per aver pazientemente col-
laborato alla realizzazione del volume; e a Gianni 
Turchetta,	per	il	sostegno	economico	offerto	dal	Di-
partimento di Scienze della Mediazione linguistica 
e di Studi interculturali.
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